
PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ E MADONNA DI LORETO CS 
ADORAZIONE EUCARISTICA COMUNITARIA PER IL PAPA E PER LA CHIESA 

28 febbraio 2013 

 

ESPOSIZIONE EUCARISTICA 

Mentre si fa l’esposizione il coro e l’assemblea acclamano con un canto eucaristico e il sacerdote 

incensa il SS. Sacramento. 
 

CANTO EUCARISTICO 
 

PREGHIERA DI ADORAZIONE 

Il sacerdote o un altro ministro continua l’adorazione con la seguente preghiera. 
 

Signore Gesù Cristo, che hai voluto rimanere presente in mezzo a noi, accetta la nostra 

adorazione ed accogli la  nostra umile preghiera in questo momento così importante nella 

vita della Chiesa. 

Ti ringraziamo, o Signore, di averci chiamati a far parte della tua famiglia e del tuo popolo 

santo attraverso il primo annunzio evangelico dei santi Apostoli. 

O Signore, noi siamo il tuo popolo: il popolo che hai scelto e chiamato, che hai redento e 

salvato, che forma il tuo regno. 

O Signore, noi siamo il tuo tempio: come pietre viventi  costituiamo l’edificio spirituale 

fondato sugli Apostoli e i Profeti, e tu vi abiti con la tua grazia. 

O Signore, noi siamo i tralci della tua vite: una linfa vitale circola in noi mediante i 

sacramenti che riceviamo, e così, uniti a te, possiamo portare molto frutto. 

O Signore, noi siamo le membra del tuo corpo: siamo animati dallo stesso Spirito, 

partecipiamo alla tua vita divina e ci nutriamo dello stesso Pane Eucaristico. 

Queste stupende realtà ci riempiono di gioiosa gratitudine. 

Aiutaci, Signore, ad approfondirle, a goderle, a viverle sempre. 

Ti supplichiamo di proteggere sempre la tua Chiesa, di sostenerla nelle difficoltà del suo 

cammino terreno, di guidarla con la luce del tuo Santo Spirito, perché sia sempre 

testimonianza viva del tuo Vangelo. 

Dona a noi un papa santo; riempi il suo cuore del tuo Santo Spirito e dello zelo per il tuo 

Regno. Con la sua guida fa’ che tutti noi possiamo esser condotti ad usare con sapienza le 

cose della terra nella continua ricerca dei beni del cielo. 

Concedi a tutto il popolo il dono dell’unità e della pace, perché possa formare una sola 

grande famiglia, stretta dai vincoli della stessa fede e dello stesso amore. 
Tutti si raccolgono per un certo tempo in silenzio adorante. 
 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA 

Un lettore propone alla meditazione dei presenti il discorso del Signore sul “Buon Pastore”: Gv 

10, 1-18. Il coro e l’assemblea intervengono intercalando alla proclamazione un ritornello cantato. 
 

«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da 

un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle 

pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una 

per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi 

a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo 

seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Rit.  
 

«In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima 

di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno 

entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se 



non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in 

abbondanza». Rit. 
 

«Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, 

che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le 

pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle 

pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come 

il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore». Rit. 
 

«E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno 

la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: 

perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro 

da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo 

comando ho ricevuto dal Padre mio». Rit.  
 

Tutti si raccolgono per un certo tempo in silenzio adorante. 
 

LA PAROLA DEL MAGISTERO 

Un lettore propone alla meditazione dei presenti alcuni passaggi di un omelia di Papa Benedetto 

XVI 
 

In questo brano il Signore ci dice tre cose sul vero pastore: egli dà la propria vita per le 

pecore; le conosce ed esse lo conoscono; sta a servizio dell'unità. Prima di riflettere su 

queste tre caratteristiche essenziali dell'essere pastori, sarà forse utile ricordare brevemente 

la parte precedente del discorso sui pastori nella quale Gesù, prima di designarsi come 

Pastore, dice con nostra sorpresa: "Io sono la porta" (Gv 10, 7). È attraverso di Lui che si 

deve entrare nel servizio di pastore. Gesù mette in risalto molto chiaramente questa 

condizione di fondo affermando: "Chi... sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante" (Gv 

10, 1). Questa parola "sale"  evoca l'immagine di qualcuno che si arrampica sul recinto per 

giungere, scavalcando, là dove legittimamente non potrebbe arrivare. "Salire" - si può qui 

vedere anche l'immagine del carrierismo, del tentativo di arrivare "in alto", di procurarsi una 

posizione mediante la Chiesa: servirsi, non servire. È l'immagine dell'uomo che, attraverso il 

sacerdozio, vuole farsi importante, diventare un personaggio; l'immagine di colui che ha di 

mira la propria esaltazione e non l'umile servizio di Gesù Cristo. Ma l'unica ascesa legittima 

verso il ministero del pastore è la croce. È questa la vera ascesa, è questa la vera porta. Non 

desiderare di diventare personalmente qualcuno, ma invece esserci per l'altro, per Cristo, e 

così mediante Lui e con Lui esserci per gli uomini che Egli cerca, che Egli vuole condurre 

sulla via della vita. Si entra nel sacerdozio attraverso il Sacramento - e ciò significa appunto: 

attraverso la donazione di se stessi a Cristo, affinché Egli disponga di me; affinché io Lo 

serva e segua la Sua chiamata, anche se questa dovesse essere in contrasto con i miei 

desideri di autorealizzazione e stima. Entrare per la porta, che è Cristo, vuol dire conoscerlo 

ed amarlo sempre di più, perché la nostra volontà si unisca alla Sua e il nostro agire diventi 

una cosa sola col Suo agire.  
 

Tutti si raccolgono per un certo tempo in silenzio adorante. 
 

Guardiamo ora più da vicino le tre affermazioni fondamentali di Gesù sul buon pastore. La 

prima, che con grande forza pervade tutto il discorso sui pastori, dice: il pastore dà la sua 

vita per le pecore. Il mistero della Croce sta al centro del servizio di Gesù quale pastore: è il 

grande servizio che Egli rende a tutti noi. Egli dona se stesso, e non solo in un passato 

lontano. Nella Sacra Eucaristia ogni giorno realizza questo, dona se stesso, dona sé a noi. 

Per questo, a buona ragione, al centro della vita cristiana sta la Sacra Eucaristia, nella quale 



il sacrificio di Gesù sulla croce rimane continuamente presente, realmente tra di noi. E a 

partire da ciò impariamo anche che cosa significa celebrare l'Eucaristia in modo adeguato: è 

un incontrare il Signore che per noi si spoglia della sua gloria divina, si lascia umiliare fino 

alla morte in croce e così si dona a ognuno di noi. L'Eucaristia deve diventare per noi una 

scuola di vita, nella quale impariamo a donare la nostra vita. La vita non la si dona solo nel 

momento della morte e non soltanto nel modo del martirio. Noi dobbiamo donarla giorno 

per giorno. Occorre imparare giorno per giorno che io non possiedo la mia vita per me 

stesso. Giorno per giorno devo imparare ad abbandonare me stesso; a tenermi a disposizione 

per quella cosa per la quale Egli, il Signore, sul momento ha bisogno di me, anche se altre 

cose mi sembrano più belle e più importanti. Donare la vita, non prenderla. È proprio così 

che facciamo l'esperienza della libertà. La libertà da noi stessi, la vastità dell'essere. Proprio 

così, nell'essere utile, nell'essere una persona di cui c'è bisogno nel mondo, la nostra vita 

diventa importante e bella. Solo chi dona la propria vita, la trova. 
 

Tutti si raccolgono per un certo tempo in silenzio adorante. 
 

Come seconda cosa il Signore ci dice: "Io conosco le mie pecore, e le mie pecore conoscono 

me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre " (Gv 10, 14-15). Sono in questa frase 

due rapporti apparentemente del tutto diversi che qui si trovano intrecciati l'uno con l'altro: 

il rapporto tra Gesù e il Padre e il rapporto tra Gesù e gli uomini a Lui affidati. Ma entrambi 

i rapporti vanno proprio insieme, perché gli uomini, in fin dei conti, appartengono al Padre e 

sono alla ricerca del Creatore, di Dio. Quando si accorgono che uno parla soltanto nel 

proprio nome e attingendo solo da sé, allora intuiscono che è troppo poco e che egli non può 

essere ciò che stanno cercando. Laddove però risuona in una persona un'altra voce, la voce 

del Creatore, del Padre, si apre la porta della relazione che l'uomo aspetta. Così deve essere 

quindi nel nostro caso. Innanzitutto nel nostro intimo dobbiamo vivere il rapporto con Cristo 

e per il suo tramite con il Padre; solo allora possiamo veramente comprendere gli uomini, 

solo alla luce di Dio si capisce la profondità dell'uomo. Allora chi ci ascolta si rende conto 

che non parliamo di noi, di qualcosa, ma del vero Pastore.  Questo però è realizzabile in 

fondo soltanto se il Signore ha aperto il nostro cuore; se il nostro conoscere non lega le 

persone al nostro piccolo io privato, al nostro proprio piccolo cuore, ma invece fa sentire 

loro il cuore di Gesù, il cuore del Signore. Deve essere un conoscere col cuore di Gesù e 

orientato verso di Lui, un conoscere che non lega l'uomo a me, ma lo guida verso Gesù 

rendendolo così libero e aperto. E così anche noi tra uomini diveniamo vicini. Affinché 

questo modo di conoscere con il cuore di Gesù, di non legare a me ma di legare al cuore di 

Gesù e di creare così vera comunità, che questo ci sia donato, vogliamo sempre di nuovo 

pregare il Signore. 
 

Tutti si raccolgono per un certo tempo in silenzio adorante. 
 

"Ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la 

mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore" (Gv 10, 16). È la stessa cosa che 

Giovanni ripete dopo la decisione del sinedrio di uccidere Gesù, quando Caifa disse che 

sarebbe stato meglio se uno solo fosse morto per il popolo piuttosto che la nazione intera 

perisse. Giovanni riconosce in questa parola di Caifa una parola profetica e aggiunge: "Gesù 

doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i 

figli di Dio che erano dispersi" (11, 52). Si rivela la relazione tra Croce e unità; l'unità si 

paga con la Croce. Soprattutto però emerge l'orizzonte universale dell'agire di Gesù. La 

missione di Gesù riguarda l'umanità intera, e perciò alla Chiesa è data una responsabilità per 

tutta l'umanità, affinché essa riconosca Dio, quel Dio che, per noi tutti, in Gesù Cristo si è 



fatto uomo, ha sofferto, è morto ed è risorto. La Chiesa non deve mai accontentarsi della 

schiera di coloro che a un certo punto ha raggiunto, e dire che gli altri stiano bene così: i 

musulmani, gli induisti e via dicendo. La Chiesa non può ritirarsi comodamente nei limiti 

del proprio ambiente. È incaricata della sollecitudine universale, deve preoccuparsi per tutti 

e di tutti. Questo grande compito in generale lo dobbiamo "tradurre" nelle nostre rispettive 

missioni. Dobbiamo anche sempre di nuovo - come dice il Signore - uscire "per le strade e 

lungo le siepi" (Lc 14, 23) per portare l'invito di Dio al suo banchetto anche a quegli uomini 

che finora non ne hanno ancora sentito niente, o non ne sono stati toccati interiormente. 

Questo servizio universale, servizio per l'unità, ha tante forme. Ne fa parte sempre anche 

l'impegno per l'unità interiore della Chiesa, perché essa, oltre tutte le diversità e i limiti, sia 

un segno della presenza di Dio nel mondo che solo può creare una tale unità.  
 

PREGHIERE SPONTANEE 
 

Padre nostro ... 
 

PREGHIERA PER IL NUOVO SOMMO PONTEFICE 

Tutta l’assemblea coralmente recita la preghiera per il nuovo Papa. 
 

Signore Gesù, Pastore eterno di tutti i fedeli, la Chiesa intera attende il suo nuovo 

Papa. Fa’ che sia l’immagine viva di Te, il segno vivente e visibile 

e il promotore instancabile dell’unità della tua Chiesa nella verità e nell’amore. 

Annunzi in tutti il mondo con apostolico coraggio il tuo vangelo. 

Governi e diriga il popolo di Dio avendo sempre dinanzi agli occhi il tuo esempio, o 

Cristo buon Pastore, che sei venuto non per essere servito, ma per servire e dare la 

vita per le pecore. A noi concedi, o Signore, una forte volontà di comunione con lui 

e la docilità ai suoi insegnamenti. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 
 

Canto  

 
Il sacerdote si alza da solo e pronunzia l’orazione. 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, 

che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia 

ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 

fà che adoriamo con viva fede 

il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, 

per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen 

BENEDIZIONE EUCARISTICA 

 
CANTO FINALE 


